
Fondazione

di cultura politica

L
a crisi del capitalismo globa-
le selvaggio, o come altri
preferiscono dire, del
“mercatismo” è una crisi po-
litica e culturale prima che
economica fa cui, sono con-
vinto, uscirà un mondo pro-
fondamente cambiato. Qua-

le sarà il posto dell’Europa, dell’Italia nel nuo-
vo mondo? Sembra di essere di fronte a un
paradosso: c’è un bisogno forte di politica do-
po anni in cui il dominio dell’economia si è
accompagnato all’antipolitica, al disprezzo
verso le istituzioni internazionale considera-
te un’inutile superfetazione burocratica, alla
dottrina del declino degli Stati nazionali.
Torna oggi invece sulla scena l’idea kantiana
di un ordine giuridico internazionale: una
grande idea “europea” che è in fondo alla ba-
se della stessa costruzione dell’Europa. Ma
l’Europa sembra impacciata, di fronte a que-
sta sfida. Mentre la spinta all’innovazione
viene dal Paese che è stato il promotore del
dominio neoliberista e l’epicentro della crisi:
gli Stati Uniti d’America.

(...) È aperta una grande sfida, decisiva
per i democratici e per i rifor-
misti. Quale deve essere la
nostra risposta alla crisi? Co-
me far avanzare un nuovo
progetto? La mia convinzio-
ne è che una grande prospet-
tiva di cambiamento debba
muovere intorno a tre idee
forza fondamentali: la democrazia, l’egua-
glianza, l’innovazione.

(...) La crisi può e deve essere l’occasione
di un grande cambiamento. L’occasione per
riforme coraggiose tanto più necessarie in
un Paese come il nostro, da troppi anni bloc-
cato, incapace di crescere al livello degli altri
Paesi europei, di sprigionare pienamente e
liberare le sue potenzialità e le sue energie.

Per la destra italiana e per Silvio Berlu-
sconi la crisi è invece sostanzialmente una
occasione per consolidare il potere. L’Italia
è, tra le nazioni più sviluppate, quella che sta
impiegando meno risorse per rispondere al-
l’emergenza economica, per aprire una nuo-
va fase di crescita contando sulla possibilità
che la ripresa mondiale ci trascini a rimor-
chio. È il Paese che nulla sta facendo per rie-
quilibrare la distribuzione iniqua della ric-
chezza fra le diverse fasce sociali. È il Paese
che meno innova e che anzi riduce le risorse
per la formazione e la ricerca, e in cui non a
caso più pesante si presenta la caduta del-
l’economia, l’aggravamento strutturale della
finanza pubblica, la crescita del disagio socia-
le e della povertà. Si rafforza invece il potere
politico. Una economia indebolita riduce
l’autonomia dei gruppi finanziari e industria-
li che devono appoggiarsi ai poteri pubblici.
Si rafforzano così l’influenza sulla società e il
controllo sull’informazione, rendendo anco-
ra più acuta l’anomala concentrazione di po-
tere che caratterizza il caso italiano nel qua-
dro delle democrazie moderne.

Così, mentre crescono l’insicurezza, i senti-
menti di paura e di chiusura, le spinte an-
ti-immigranti o le velleità protezionistiche,
una parte grande degli italiani sembra strin-
gersi intorno ad una leadership protettiva.
Anche se si tratta più del simbolo di una deca-
denza dell’Italia che non di una speranza di
rinascita.

Ma sarebbe un errore considerare l’Ita-
lia un Paese «berlusconizzato». La società lo
è molto meno dei giornali e dei telegiornali.
E non solo perché all’apice della sua glorifica-
zione il centrodestra italiano arriva forse alla
metà dei voti validi espressi, mentre un’altra
metà del paese resta diffidente e ostile. Ma
anche perché l’Italia non si riassume nella
quotidiana fiction del capo del governo o nel-
le cupe o sgangherate ronde contro gli immi-
grati. C’è una vitalità di una parte del mondo
della ricerca, della cultura, del lavoro e del-
l’impresa che sfida senza timori e con succes-
so le prove della globalizzazione. C’è una so-
cietà che in parte, purtroppo guarda con sfi-
ducia, distacco e insofferenza alla politica e
non si sente più rappresentata. Un’Italia che
non si riconosce nella leadership attuale, ma
che non vede in campo un’alternativa credibi-
le e forte per il governo del Paese. Qui pesa-

no certo gli errori del centro-
sinistra, ma anche l’opera ir-
responsabile di autodemoli-
zione, l’aspettativa di im-
probabili palingenesi gene-
razionali, l’attesa messiani-
ca di nuovi «ragazzi» della
provvidenza. Occorre inve-

ce più semplicemente, con maggiore umiltà,
ma con l’orgoglio della nostra storia ripartire
dalle forze in campo. Anche una nuova clas-
se dirigente non nascerà senza un partito fun-
zionante e radicato nella società in grado di
selezionarla, di formarla e di metterla alla
prova.

Da questa consapevolezza deve muovere
il suo non facile cammino il Partito Democra-
tico. D’altro canto non è stato agevole l’avvio
di una esperienza segnata dalla sconfitta
elettorale e dalla faticosa ricerca di una stra-
da nella stretta fra il preponderante populi-
smo berlusconiano e il minoritarismo giusti-
zialista alla maniera di Di Pietro e del suo
partito personale. Ciò che è risultato incerto
in questo primo anno di vita è il fondamento
del nuovo partito: l’insieme dei valori e dei
principi che ne costituiscono l’identità condi-
visa. Ed è proprio questa incertezza che ha
reso più difficile la convivenza all’interno
del Pd di diverse anime che hanno teso più
ad irrigidire ciascuno la propria identità nel
timore di una prevaricazione, che non a ri-
cercare una sintesi capace di guardare in
avanti.

Ma il progetto del Pd resta essenziale per
aprire una prospettiva nuova per l’Italia. Que-
sto libro vuole anche essere un contributo al
Partito Democratico. Un contributo in termi-
ni di cultura politica, in particolare per ciò
che riguarda la visione del ruolo dell’Europa
e dell’Italia nel mondo, ma anche un invito
ad una riflessione più profonda sui caratteri
e sui limiti del bipolarismo italiano; sulla ne-

cessità di una visione della evoluzione demo-
cratica del Paese che sia effettivamente alter-
nativa al plebiscitarismo e alla semplificazio-
ne personalistica del confronto politico. Un
nuovo centrosinistra deve lasciarsi alle spal-
le la precarietà e la confusione dell’Unione,
così come ogni pretesa di autosufficienza del
Partito Democratico. Un nuovo centrosini-
stra deve essere capace di unire progressisti
e moderati (come è stato scritto) perché la
società italiana è più complessa e le linee di
confronto sono più articolate e non si riduco-
no alla frattura destra-sinistra. Ma questo
non significa che i partiti debbano essere la
nomenclatura delle diverse propensioni pre-
senti nella società o degli interessi frantuma-
ti di una realtà così complessa. Può certa-
mente esistere un grande partito come il Pd
che abbia l’ambizione di unire nel suo seno -
se pure senza alcuna pretesa di esclusività -
progressisti e moderati intorno ad un corag-
gioso progetto di riforma per l’Italia.

Di questo progetto è parte integrante quel-
l’idea dell’Italia impegnata per la difesa dei
diritti umani nei Balcani, anche con la soffe-
renza di scelte difficili; un’Italia in prima fila
con l’Onu per affermare e proteggere la pace
fra Israele e Libano e sostenere nuove speran-
ze in Medio Oriente; un’Italia protagonista
nell’Assemblea delle Nazioni Unite nella bat-
taglia di civiltà contro la pena di morte. Que-
sta è stata ed è l’Italia dell’Ulivo e del centro-
sinistra, di cui dovrebbero rivendicare, for-
se, con maggiore consapevolezza i risultati e
il ruolo. È l’Italia che, non solo nel passato
lontano, ma anche in questi anni con Prodi,
Ciampi e Napolitano è stata portatrice della
visione ambiziosa di un’Europa unita, federa-
le e democratica che non si riduca alla ricer-
ca di un equilibrio e di una mediazione fra i
governi. L’Europa di cui ci sarebbe oggi più
che mai bisogno di fronte allo sconvolgimen-
to politico ed economico del mondo globale.

Spero che da queste riflessioni venga una
spinta affinché il centrosinistra riprenda co-
scienza delle sue ragioni e torni ad esercitare
pienamente la sua funzione per il futuro del-
l’Italia. ❖
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